I DIALOGHI DI GESÙ 
E salì sulla barca con loro e il vento cessò
Carissimo/a,
Ci sono momenti in cui i discepoli devono camminare da soli e momenti in cui dovranno rimanere con Gesù. Questi momenti non li determina l’uomo, non li decide neanche Gesù, ma il Padre che è nei cieli. Essi servono a riportare l’uomo nella sua verità storica. A mostrargli qual è la sua vera forza. A rivelargli lo stato reale del suo cuore, della sua mente, della sua volontà. A indicargli il grado della sua fede, della sua carità, della sua speranza. A metterlo dinanzi alla storia da solo e saggiare le risposte del suo spirito.
Quando si cammina sempre con Cristo Gesù tutto appare semplice, facile, spontaneo. Tutto si svolge con naturalezza. Anche il pane si moltiplica nel deserto. Il discepolo potrebbe cadere in un sonno di morte. Potrebbe pensare che la storia sia questa. Non sa che domani il Maestro non ci sarà più e di conseguenza spetta a lui entrare in scena, mettersi all’opera e rendere ogni cosa semplice. È giusto però che inizi a sperimentare le sue attuali forze, la sua odierna crescita, quanto vale da solo. Questa scienza di sé si acquisisce in un solo modo: distaccandosi Gesù da lui. Lasciandolo per un momento solo.
Mosè lasciò per quaranta giorni il suo popolo da solo nel deserto, e quando ridiscese lo ritrovò idolatra. Aveva abbandonato il suo Dio e si era costruito un vitello d’oro. Si era fatto un idolo muto, simile ad un animale che mangia fieno. Senza Mosè questa è la forza del suo popolo. Esso è un popolo di idolatri, di rinnegatori del loro Dio e Signore. Un popolo irriconoscente, senza memoria dei grandi eventi della salvezza. È un popolo che mai potrà stare da solo. Mosè dovrà prenderlo per mano e condurlo con estrema fermezza. Se lui è debole con esso, insieme periranno, insieme abbandoneranno il loro Dio e Signore.
Quale esperienza fanno i discepoli mandati da soli nel mare? Da soli la loro barca non avanza, non cammina, non si muove. Il vento è troppo forte per loro. Il mare assai agitato. Le loro forze sono inefficaci. Essi sperimentano la nullità delle loro opera. Sono in preda del mare. Possono anche remare, ma la barca non avanza. Consumano invano le loro energie, si affaticano, si stancano, ma senza alcun risultato. Questi sono i discepoli. Questi saranno, sempre senza Cristo Gesù. Il loro niente è cosmico. La loro nullità è universale. Si consumano ma senza alcun frutto. Tutti dobbiamo entrare in questa verità. Senza di Lui non siamo, mai potremo essere. 
E subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro, camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito. Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati (Mc 6,45-56). 

Per tutti viene il momento del giudizio. È sufficiente che il Signore ci metta da soli nella storia e subito constatiamo il nostro fallimento, la nostra vanità, inutilità, inefficacia. Desolante è spesso la lettura che diamo alla storia vana, inutile, infruttuosa da noi vissuta. La colpa è del vento, è degli altri, è del mondo, è della complessa realtà dei nostri giorni. Come se queste cose non fossero mai esistite. Il mare è stato e sarà sempre mare. Così dicasi per il vento. È stato e sarà sempre vento, sarà uragano, tempesta, ciclone, monsone. Così dicasi anche per la storia. Da quando il serpente ha tentato Eva, il male si è impadronito del cuore dell’uomo. 
La colpa non è delle cose che sono fuori di noi. Essa invece consiste nel non avere noi con noi Gesù Signore. Gesù può non essere con noi, perché vuole che noi sperimentiamo la nostra nullità. Ma anche potrà non essere con noi, perché noi lo abbiamo scacciato dalla nostra vita. Perché abbiamo pensato che Lui non fosse necessario. Bastiamo a noi stessi. Oggi la condizione del cristiano è questa: è convinto che bastino solo le sue forze, le sue iniziative, i suoi remi, le sue braccia, la sua volontà, le sue capacità dottrinali e scientifiche. Quando la barca della pastorale è ferma, vi è una sola constatazione da fare: Cristo Gesù non è con noi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere sempre con Gesù Signore. 
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